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Ispirazione


Venute al di là, oltre le stelle,


sospinte e guidate per mano


dal Fuoco eterno e divino,


un verso, un’idea, una nota,


il cuore sensibile distilla.


S’arresta di colpo la vita.


La mente passiva riceve l’essenza,


la mano veloce trascrive


l’idea vergando violenta e nervosa.


Ecco come nasce una rima!


Giuseppe Ferrante, ovvero mio nonno.


Da “L’anima in bilico”- 1959


Gastaldi editore Milano




Personaggi principali


Pianeta Silaib/Nave Astrale Odifer anno 0


Arendir Sottufficiale medico


Lisandra Pitt Capitano della nave


Kairia Finanziatrice della nave astrale


Naila Amica di Kairia


Kantaar Marito di Naila


Rea Figlia di Naila


Regione dei laghi anno 500


Calandra Madre di Leniria


Kiros Padre di Leniria


Leniria Ninfa discendente di Lene e Samira


Lande di Sabbia anno 450


Keiram Kurtis Capitano della nave SolcaSabbia


Renaris Vice di Keiram


Faris Dagarkin Capitano delle guardie reali


Sultano Arafir Arentesis Monarca dell’Ovest


Ashraf Consigliere reale


Terre Selvagge anno 450


Lene Elfa guerriera


Samira Ninfa erratica amica di Lene


Falquan Elfo scuro fratellastro di Lene


Morghorot Dolian amico di Falquan


Luzrab Nano amico di Falquan


BellaDimora/Rocca Nera anno 430


Mintara Regina di BellaDimora


Nadarion Primo cavaliere di BellaDimora


Arthemisia Figlia di Mintara ed Erede secondo il culto Nars


Keiram Bambino nato nell’Ordine e Prescelto secondo il culto Nars


Ordine dei Nars Setta del Nord


Sacerdotesse di Jiva Affiliate dei Nars


Grandi Distese di Ghiaccio anno 450


Sefyra Principessa neloriana


Kilian Scudiero di Sefyra


Darden Odorein Conte del Nord


Vanalya Truffatrice al servizio del conte


Belegian Arcolesto Arciere al servizio del conte


Bleiser Mago al servizio del conte


Atarin Guaritore al servizio del conte


Gorascorn Legato dell’Ordine Nars




Ai miei genitori




Prologo


Nel quadrante Mir il pianeta Silaib era rischiarato dalla luce di due Soli e due Satelliti gemelli, Artemide il più grande e il più lontano dei due, Selene il più piccolo.


Attratto dall’orbita del Sole Blu da poco formato il satellite più piccolo si disintegrò, provocando lo squilibrio dell’ecosistema di Silaib e causandone il progressivo congelamento.


Per la razza umana sembrava non esserci alcuna speranza.


Ma l’uomo è di natura tenace.


L’istinto di autoconservazione lo indusse a spingersi dove non aveva mai nemmeno osato immaginare. In una missione disperata e ambiziosa.


È così che tutto ebbe inizio più di mille anni fa.


Non che il nostro mondo non fosse già brulicante di vita. C’erano gli elfi, le fate, le ninfe, i centauri, i nani e innumerevoli altre creature di cui presto mi accingerò a raccontarvi.


Ma l’arrivo dell’uomo cambiò nel profondo la storia dell’intera Artemide.


Dall’uomo nacque il germoglio del male che con gli anni attecchì nel cuore dei loro discendenti sino a generare quelli che secoli dopo avrebbero minacciato di spazzare via tutto quello in cui crediamo, tutto quello che noi amiamo.


L’intera storia è narrata nel Libro, Mir’Antis, un antico e potentissimo manufatto che in lingua arcaica significa “Racconti di Mir”.


Il Libro è l’eredità di due leggendarie eroine che contribuirono ad impedire al nostro mondo di sprofondare nel Chaos.


Vi narrerò tutta la storia senza tralasciare alcun particolare.




Capitolo 1


Dalla biblioteca di Ghebirge


“Selene era una piccola luna bella e superba, ma la bellezza fu la sua rovina. La giovane Stella Blu attorno alla quale orbitava le tesseva lodi maestose, la vezzeggiava. Selene si convinse dell’amore sincero della Stella Blu. La sua stoltezza fu grande, a nulla servirono le preghiere e le suppliche della sorella Artemide, che la esortava alla prudenza. Selene si avvicinò tanto alla Stella Blu da poterla quasi toccare, ma la sua gioia si tramutò in orrore quando, surriscaldata dall’eccessivo calore, esplose in milioni di frammenti incandescenti.


La disperazione della sorella fu inenarrabile.


Sola, in un universo pieno di pianeti e galassie che lei non poteva raggiungere.


Un giorno una Stella Rossa entrò nell’orbita della sua vita.


Era diversa dalle altre.


Grande, saggia e maestosa. La invitò a danzare e la strappò alla sua solitudine.


Artemide e la Stella Rossa ballarono come se l’intero universo non fosse che per loro soltanto. Come se nulla, al di fuori del loro amore, avesse importanza. Artemide era raggiante, irradiava luce su tutto, ed era felice come non lo era stata mai. Ma poiché tutto nell’universo è destinato a mutare un giorno, quella Stella Rossa uscì dall’orbita di Artemide. Non ci si può sottrarre alla gravitazione dell’universo, era inevitabile.


Al suo risveglio Artemide non trovò più il suo amato. Era scomparso, e con esso tutto il calore dell’universo.


Svanito come un sogno, lasciandola sola in un cielo immenso, deserto e freddo.


La luce di Artemide si era affievolita e il cielo nero era saturo delle sue lacrime, che vagarono nell’immensità della notte. Tutto le sembrava effimero e per molto tempo il suo appello silenzioso riecheggiò nei meandri dell’universo.


Un giorno infine, il suo amato tornò.


La Stella Rossa che tanto tempo prima le aveva rubato il cuore.


Ogni anno la forza del loro amore li ricongiunge. Uniti da un legame che nemmeno l’immensità dell’universo può spezzare”.


Frammento XX
Da “Miti e Leggende perdute”


“Dall’amore tra Artemide e la Stella Rossa nacquero quattro figli; le quattro Terre, concepite per tenere compagnia alla madre durante i mesi di lontananza del suo amato. La fredda distesa di ghiaccio del Nord, la mite regione dei laghi del Sud, le calde lande di sabbia dell’Ovest e la terra dei boschi a Est”.


Frammento XXV
Da “Miti e Leggende perdute”


Città degli Splendori.


Terra dei Boschi.


Est, Anno 450


Il freddo, arrivato prematuramente, si insinuava nei vicoli affollati della città, affilato come una lama penetrava attraverso il pesante mantello, facendo rabbrividire Falquan. Il Sole Blu, un puntino minuscolo e luminoso nel cielo, era un amico sempre ben accetto.


Un pesante cappuccio calcato sulla testa lasciava il viso in penombra. Anche così attirava parecchi sguardi perplessi. La mascella squadrata e i lineamenti duri potevano anche passare inosservati nelle vie affollate e variopinte della Città degli Splendori, ma il colore della sua pelle, tipico degli elfi del Buio Profondo, attirava sin troppo l’attenzione per i suoi gusti.


Un’avversione atavica della gente comune verso gli elfi scuri (alla cui stirpe lui apparteneva solo per metà), in aggiunta ad un carattere non proprio socievole con gli estranei, lo aveva spinto a vivere lontano dalle città. Da esse si teneva, se possibile, a debita distanza.


Eppure eccolo lì, a calcare con passo svelto i vicoli tortuosi.


Falquan, che si faceva largo a fatica in mezzo alla folla, fu lieto di scorgere il vecchio edificio. In pietra, sbilenco e incastrato tra due costruzioni, recava un’insegna di legno vecchia e consunta, con il nome più banale che si possa dare ad una locanda di periferia.


Sospinse con forza il pesante portone di faggio, fece un cenno con il capo al locandiere e ordinò un boccale di birra, un calamaio e una pergamena, sulla quale si affrettò a vergare un messaggio in una lingua incomprensibile.


Cercò tra i presenti il volto giovane e tondo della sguattera e le fece cenno di avvicinarsi. La ragazza, pur riluttante, gli si rivolse con tono gentile. Senza tante cerimonie Falquan le piazzò nella mano il messaggio e una moneta che la ragazza squadrò con diffidenza, rigirandosela tra le dita grassocce. Era un pagamento eccessivo per un semplice messaggio.


«A chi desideriate venga recato, buon uomo?» fece lei con tono impacciato.


«L’elfa Lene. Che venga qui il più in fretta possibile. Andate voi stessa e assicuratevi, anzi, esigete che vi segua subito» rispose in tono spiccio, quasi rude.


«Che state aspettando lì impalata, andate dunque!» aggiunse in tono seccato, accompagnando le parole ad un gesto della mano.


*   *   *


Lene avanzava a grandi passi per gli stretti vicoli della Città degli Splendori, assorta nei suoi pensieri.


Portava la folta capigliatura ramata legata in una treccia morbida che le ricadeva di lato lungo una spalla, incorniciandole il volto dai lineamenti aggraziati. Gli occhi color smeraldo scuro attiravano subito l'attenzione con la loro particolare forma allungata, leggermente a mandorla.


Assorta com’era, non si era resa conto che qualcuno la stava chiamando per nome con voce flebile e timida.


Aveva sentito solo una mano che le afferrava il mantello. La sua reazione fu immediata, sguainò la spada in un gesto fulmineo. La malcapitata sguattera cacciò un urlo, tale era lo spavento che si era presa. Ogni persona nelle vicinanze si voltò, incuriosita dalla scena.


Lene con gesto spazientito rinfoderò la spada e intimò alla folla, che si accalcava sempre più numerosa, di riprendere i propri affari. In genere non amava usare la sua fama e l’ascendente che aveva sulle persone per i suoi scopi, ma in quel caso fece uno strappo alla regola. Avevano attirato troppi sguardi e questo le dava sui nervi.


Prese la ragazza dal volto cinereo sotto braccio e la trascinò lontano dalla calca, che al loro passaggio si diradava e disperdeva come uno sciame impazzito.


Infine rivolse la sua attenzione alla povera sguattera, che nel frattempo si era leggermente ripresa. La ragazzina si precipitò a consegnarle il messaggio senza proferir parola. Poveretta, non c’è che dire, le era toccata davvero una giornata sfortunata.


Lene lesse velocemente il messaggio e si limitò a chiedere: «Fammi strada per cortesia».


*   *   *


La stanza dove fu condotta era piccola, umida e in penombra, illuminata solo dalla luce di qualche mozzicone di candela. Il mobilio era ridotto all’essenziale, una sedia con una gamba storta e un giaciglio di paglia. Una figura incappucciata si stagliava nera gettando una lunga ombra sulla parete.


«Cosa succede Falquan? Cos’è tutta questa segretezza? Non è da te frequentare posti sudici e malfamati come questa locanda per incontrare una vecchia amica» fece Lene con una nota di disappunto nella voce.


La figura incappucciata finalmente si volse a guardarla e le piantò in viso due occhi grigi come l’argento.


«Hai ragione Lene, ma visti i recenti accadimenti, per un elfo scuro diventa assai più difficile fare una gita di piacere nella capitale della Terra dei Boschi».


«Nulla di più vero» interloquì Lene con tono contrariato «Ma non credo che tu sia giunto fin qui a parlar di politica… quindi converrai con me sul fatto che sono un po’ confusa… mi chiedo il motivo per cui tu ti sia preso tanto disturbo».


«Non posso solo voler salutare una vecchia amica?» fece lui con un tono fintamente innocente.


Sapeva che lei non ci sarebbe cascata, ma trovava oltremodo divertente stuzzicarla. In fin dei conti erano cresciuti insieme e la conosceva molto bene.


Lei sul punto di spazientirsi, sbuffò in modo piuttosto eloquente e lui proruppe in una fragorosa risata.


«Vedo che la notorietà non ti ha reso una persona più paziente» le strizzò l’occhio con un risolino mal celato.


«No, infatti. Che ci fai qui Falquan?» chiese lei senza tanti giri di parole.


«Sono venuto a offrirti un lavoro».


Questa volta fu lei a ridere di gusto.


«Un lavoro?  E cosa ti ha fatto pensare che io abbia bisogno di un lavoro?»


Falquan conosceva quello sguardo di sfida, doveva scegliere le parole con cura se ci teneva a destare il suo interesse.


«Non voglio insinuare che tu abbia bisogno di denaro, sono qui per offrire all’elfa guerriera il pretesto per sgranchirsi un po’. Pensaci Lene, le Terre Selvagge, l’incertezza del viaggio, i pericoli in agguato dietro ogni angolo, il puro piacere del combattimento contro le creature che di sicuro ci attaccheranno…»


«Puah!» fece lei con tono stizzito «E secondo te perché dovrebbe interessarmi?»


«Oh andiamo Lene! Da quando sei diventata un’insopportabile elfa civilizzata? Ma non ti annoi mai in questa città così sicura e monotona? La comodità e la notorietà ti hanno davvero resa tanto noiosa?»


Falquan aveva giocato sporco, questo lo sapeva bene, ma se la conosceva abbastanza aveva punto sul vivo. Non ottenendo una risposta intelligibile dalla bella guerriera che era diventata pericolosamente livida di rabbia continuò: «Dov’è finita l’elfa sempre in cerca di avventure e sempre pronta a sguainare la sua inseparabile spada?»


«Sta per staccarti la testa!» fece lei in tono feroce.


«Benissimo! Eccoti qui finalmente. Cominciavo a temere che ti fossi fatta addomesticare dalla Città Degli Splendori».


Questo era davvero troppo, l’orgoglio di Lene la artigliava ferocemente da dentro, recalcitrando come una tigre braccata fino ad esplodere in un roboante: «Ora basta! Sentiamo, quando si parte?!»


Falquan, nascondendo un sorriso di trionfo, assunse un’aria professionale per spiegare la situazione alla vecchia amica.


«Dunque, di recente sono stato ingaggiato per un lavoro interessante: proteggere una carovana di mercanti diretti a Nord. Il guadagno è molto alto, proporzionato ai pericoli di viaggiare nel bel mezzo delle Terre Selvagge».


In fin dei conti condurre la carovana nel Villaggio Blu, al limitare delle Grandi Distese Di Ghiaccio per i commerci annuali, anticipando le prime nevi che sarebbero cadute da lì a poco, in sé non era un lavoro difficile. La sua compagnia era ben addestrata a questo genere di cose. Per quanto fosse piuttosto singolare (non si incontravano tutti i giorni un dolian, un nano e un elfo scuro insieme). Il punto era un altro, nonostante i suoi sapessero il fatto loro, tre persone non erano sufficienti per proteggerne più di trenta. Per questo si era preso tanto disturbo, aveva bisogno del prezioso aiuto di Lene.


«Senza Samira non vado da nessuna parte» rispose Lene fredda. Falquan non si fece ingannare dal tono piatto dell’elfa, non gli era infatti sfuggito il lampo di entusiasmo che si era acceso nel profondo dei suo occhi. E poi, quella era proprio la risposta che stava aspettando. Non poteva essere più soddisfatto.


Samira infatti era una ninfa erratica dai poteri particolarmente affinati. Una creatura minuta ma avvolta da un'aura di potere.


Lene, dal canto suo, era un’ottima guerriera, la più famosa della Terra dei Boschi; era abile sia con la spada che con l'arco ed era dotata di un'arguzia e di una parlantina che più di una volta l'avevano tratta fuori dai guai.


Le doti di entrambe erano di fondamentale importanza per la riuscita di una spedizione come quella che Falquan si apprestava a condurre.


«Allora, è deciso. Si parte domani all’alba» fece Lene con tono altezzoso. Non voleva infatti far trapelare quanto la prospettiva del viaggio l’allettasse.


«Adesso devo solo convincere la più testarda delle creature a seguirmi, quindi mi scuserai se non mi fermo a cenare con te nel tuo… ehm alloggio» disse, accompagnando la parola con un gesto ampio della mano ad abbracciare lo squallido rifugio dell’elfo scuro. Lui sogghignò in risposta e si accomiatò con un tanto elegante quanto irriverente inchino.


Lene non ebbe tempo di formulare qualche tipo di insulto da lanciargli in risposta. Doveva concentrarsi su un compito ben più arduo: convincere Samira ad unirsi alla spedizione, impresa che di sicuro non sarebbe stata semplice. Già conosceva la secca risposta che le avrebbe rifilato l’amica: «Una carovana da scortare a Nord? Con la Stagione Fredda alle porte? Non se ne parla nemmeno!!»


Ma in un modo o nell’altro sarebbe riuscita comunque a convincerla. Dopotutto conosceva i suoi punti deboli e intendeva far leva proprio su quelli, non sarebbe durata un giorno senza di lei. Era così da sempre. Si proteggevano a vicenda e una senza l’altra non andava da nessuna parte.


Belladimora.


Regione dei Laghi.


Sud, Anno 430.


«Il castello è perduto mia signora, fuggite! Fuggite subito!»


Il primo cavaliere perdeva sangue da un fianco, la desolazione trapelava dai suoi occhi.


Il corridoio riecheggiava delle urla degli invasori e del clangore del metallo delle spade. I lamenti dei feriti inudibili, attutiti dal rumore assordante della devastazione.


La regina proruppe in un urlo disperato.


«Non posso abbandonare il mio re, non lascerò il castello senza di lui!».


L’urgenza rese la voce di Nadarion più stridula di quanto gli piacesse.


«Mia signora la torre est è perduta. A breve saranno qui, di tutto questo non rimarrà più nulla! Il re sta combattendo proprio per permettere a voi di fuggire»


«Ma io... Non posso… Lui…»


Parole sconnesse uscivano insieme alle lacrime che le rigavano il volto.


Nadarion abbandonò la reverenza dovuta, la prese per le spalle scuotendola leggermente.


«Mia signora, se non fuggite ora il sacrificio del nostro amato re sarà stato del tutto vano. Fatelo per l’erede che portate in grembo se non per voi stessa! Lui sa. Ma voi dovete andare… ORA! QUESTO È UN ORDINE DEL RE!»


Gli occhi del primo cavaliere dardeggiavano sotto il velo di lacrime. La regina, il volto cinereo, la mano tremante, fece segno di aiutarla ad alzarsi. Il bambino che portava in grembo scalciò vigorosamente, come a voler sollecitare la madre.


Mintara raccolse le gonne e con passo veloce si diresse verso la scala nord.


Lo stato avanzato della sua gravidanza non le permetteva di correre per gli stretti cunicoli, ma procedeva più veloce che poteva. Nadarion la precedeva per difenderla da eventuali pericoli. Arrivati all’imboccatura di una feritoia cieca che nascondeva una botola segreta, la regina si girò verso il primo cavaliere.


«Siate prudente mio buon servitore. Prendetevi cura di mio marito ve ne prego». Gli occhi della regina erano imploranti, magnetici. Cercarono quelli di lui e li inchiodarono nei propri.


«Voi dovete giurarmelo!»


«Ve lo giuro mia regina» rispose lui con la voce spezzata e lo sguardo della disperazione. Nonostante fosse la moglie del suo re e lui il capo delle guardie reali non si era mai riuscito a impedirsi di amarla con tutta l’anima. E lei lo sapeva. La strinse convulsamente un’ultima volta e la lasciò andare, senza il coraggio di dirle quanto l’amava. Ma gli occhi di lei lo rassicurarono che non ce n’era alcun bisogno.


Abbazia di Jiva.


Regione dei Laghi.


Sud, un mese dopo.


I vagiti riempirono la sala del convento.


«È una femmina, mia regina» annunciò la sacerdotessa.


Mintara giaceva esangue sul letto. La luce morente della candela gettava ombre sul suo viso scavato e smagrito, disegnando fiamme danzanti sui capelli corvini sparsi disordinatamente sul cuscino.


Aprì gli occhi con enorme sforzo per guardare quel minuscolo fagottino avvolto in un panno, sua figlia. Le sorrise debolmente, tentando invano di puntellarsi sui gomiti per tirarsi su. Ricadde esausta tra i cuscini e perse i sensi.


La sacerdotessa agì con movimenti veloci e precisi. Prese la bambina per deporla in un cesto, incaricando la novizia di far bere alla regina l’infuso letale che lei stessa aveva preparato.


Il Maestro attendeva fuori. Che onore era per lei, una semplice sacerdotessa del Sud, poter servire i Nars, l’Ordine supremo del Nord.


Era così eccitata da questo pensiero da non accorgersi dei rumori concitati provenienti dall’androne. La novizia si bloccò con la mano ancora protesa verso le labbra della regina. L’espressione incredula nel guardarsi il petto, dove una macchia cremisi si allargava.


Cadde riversa scivolando giù dal letto e la freccia si conficcò ancora più profondamente, risparmiandole l’agonia di una morte lenta. La vecchia sacerdotessa afferrò svelta la cesta e fuggì scavalcando il cadavere della novizia. Attraverso l’ala abbandonata, giù per le scale, i muscoli scoppiavano nelle gambe, il fiato corto, il volto imperlato del sudore della paura e della determinazione. Doveva consegnare quella cesta al Maestro. Non poteva rischiare di fallire, il futuro dell’Ordine dipendeva da questo, lo sapeva fin troppo bene. Con la forza di volontà, più che con le braccia indolenzite per la presa spasmodica che esercitavano sulla cesta, sospinse il grande portone orientale, un fruscio di vesti annunciò l’imminente salvezza. Il Maestro strappò prontamente la cesta dalle mani della sacerdotessa, poco prima che la freccia che le aveva trafitto la gamba la facesse crollare a terra.  La sacerdotessa protese la mano verso il volto incappucciato dell’uomo.


«Maestro…»


«Grazie sorella. Avete servito con fedeltà l’Ordine dei Nars. Il vostro sacrificio non sarà dimenticato».


«Portatemi con voi, vi supplico…»


Il volto della donna era contorto dalla paura e dal dolore.


L’uomo si girò allontanandosi con andatura sinuosa, sembrava fluttuare invece che camminare. Salì a cavallo e solo allora, senza girarsi aggiunse «Troppo tardi».


La donna cadde a terra incenerendosi all’istante.


*   *   *


«Mia regina!»


La voce del primo cavaliere trasudava sollievo mentre Mintara riapriva gli occhi a fatica.


«Nadarion siete voi? Dove mi trovo? Mia figlia...?»


«Siamo ancora nel convento di Jiva, ma i miei uomini hanno preso il controllo. La sacerdotessa è morta, le novizie sono state per ora rinchiuse nella sala mensa, i miei uomini presidiano tutte le uscite»


«Nadarion, dov’è mia figlia?»


«Mia regina, non sono riuscito a prenderlo…»


Il volto del cavaliere si fece scuro, contratto, desolato, le parole nel petto gravavano come macigni.


«A prendere chi? Insomma parlate!»


Il tono di Mintara salì di un’ottava, intriso di preoccupazione che incrinava le parole con venature graffianti.


«L’hanno rapita mia regina. Un uomo. L’ho inseguito io stesso fino all’estremo confine con la Foresta Riarsa. Mi è sfuggito, scivolato via come acqua tra le dita…» confessò con un gemito Nadarion.


«La Foresta Riarsa? Ma lì non c’è che morte, non…» Gli occhi sgranati e inorriditi, mentre un lampo di consapevolezza strisciava sui suoi lineamenti scavando rughe profonde.


«L’Ordine dei Nars!» gemettero all’unisono.


La Foresta Riarsa era una vastissima distesa di alberi secchi e morti che correva dalla florida e splendente Regione dei Laghi del Sud fin quasi alla perduta Neloria a Nord, dove un tempo sorgeva la stupenda capitale di cristallo, dimora della casata imperiale: i Neloriani.


Larga solo cinque chilometri ma lunga più di tremila, la Foresta Riarsa era una distesa di morte e desolazione ai margini della quale era sorta La Rocca Nera, sede dell’Ordine.


«Volete dirmi che i Nars hanno preso mia figlia? Dovete avvisare il re, portatemi da lui Nadarion, vi prego!»


«Vostra maestà… il re…»


Prese un grande respiro, annaspando disperatamente per sfuggire alla morsa della disperazione che minacciava di inghiottirlo. Doveva essere forte, darle coraggio. Era la sua ultima, unica speranza. Di lei e dell’intero regno.


«Mia regina, il re è morto nell’assalto al castello. Opera dei Cavalieri Tenebra, il braccio armato dei Nars. Un diversivo. Il vero obbiettivo eravate voi. L’Ordine sapeva che il re vostro marito vi avrebbe ordinato di fuggire e nascondervi nel convento di Jiva. Era il posto più logico. Il re non poteva sapere che i Nars avevano corrotto il convento, che avevano esteso il loro dominio anche lì. L’obbiettivo era l’erede fin dall’inizio e l’hanno preso. Ma vi giuro, sul mio onore e sugli dei, che io lo riprenderò!»


Le urla di Mintara riempirono l’androne, l’intero convento riecheggiò del suo dolore senza limiti.


Accampamento reale.


Da qualche parte vicino alla Confederazione delle Città Libere.


Nord, Anno 450


La notte tingeva il cielo di nero, cupo e uniforme, qui e là punteggiato d’argento. Nella sua tenda la giovane Sefyra puliva nervosamente la sua armatura prima dello scontro.


Aveva cacciato il suo scudiero per avere la tranquillità necessaria prima dell’incursione.


Controllò che la spada fosse affilata e lo scudo pronto.


Si avvicinò con aria assorta e concentrata al braciere, stendendo le mani gelide per riscaldarle.


Il freddo acuto penetrava fin dentro le ossa. Ma lei, nata in quelle terre fredde e inospitali, era più che abituata alle rigide temperature.


Uscì per sellare il suo magnifico baio nero, ma Kilian, il suo fedele scudiero, l’aveva preceduta. Sefyra ripassava il piano, era tesa e nervosa.  Stava per condurre un manipolo scelto tra i suoi uomini migliori in un’incursione notturna contro l’esercito dell’Ordine dei Nars.


Sefyra venne catapultata indietro nel tempo, al giorno in cui i Nars avevano invaso Neloria, incendiato il suo castello e ucciso gran parte della sua gente. Lei era riuscita a fuggire con alcuni dei suoi uomini, mentre il resto dell’esercito tentava disperatamente di difendere la capitale di Cristallo, la fulgida Neloria.


Sforzo vano.


Ricordò l’odio che la invase, nel vedere quel fuoco stregato lambire le mura in cristallo del castello.


Da allora aveva speso tutte le sue energie e tutti i suoi sforzi per contrastare l’Ordine dei Nars.


Dopo aver dato a ferro e fuoco la capitale Neloria, i Nars avevano fatto razzia di mezza Regione.


Il Nord era ormai quasi per intero sotto il loro dominio. I luoghi liberi dal loro giogo erano sempre meno. Rimanevano solo il Villaggio Blu e la Lega di Smirnea, che insieme avevano fondato la Confederazione delle Città Libere, l’ultimo baluardo del Nord. L’esercito di Sefyra difendeva la Confederazione con tutte le proprie forze. Si spostavano di continuo, a volte riuscivano a liberare qualche villaggio, rastrellando giovani braccia per le battaglie, altre volte subivano perdite, ma la loro forza risiedeva nella velocità e nell’estrema mobilità.


Ricordava quella volta in cui avevano catturato uno di loro, un pazzo invasato.


Sefyra rivide quegli occhi di un celeste acquoso che sembravano spiritati, folli, fuori dalle orbite. Farneticava frasi sconnesse, ma in quel suo discorso vaneggiante il prigioniero aveva svelato qualcosa circa lo scopo di quel suo stramaledetto Ordine.


«È giunto il momento di riprenderci quel che ci è stato strappato brutalmente.


Dopo un’attesa di secoli i tempi sono maturi.


VENDETTA!


Siamo diventati più forti.


Dalla Rocca guideremo i nostri Cavalieri Tenebra verso la conquista del vostro fragile mondo, ipocrita e corrotto. Verranno tutti giudicati e giustiziati perché prima dell’Ordine… viene il Chaos!!


E presto faremo sprofondare Artemide in un Chaos talmente torbido da far implorare la morte a chiunque oserà sfidare i Nars!»


Sefyra risentì nella testa quella sua voce melliflua e quella risata alta e stridula che le aveva fatto rizzare i capelli in testa. Non cessò di ridere quando gli orinò di tacere, nemmeno dopo che lo ebbe schiaffeggiato. Ricordò di essersi tappata le orecchie per sfuggire a quel suono, spinta dall’esasperazione aveva estratto il suo pugnale e gli aveva mozzato la lingua. Invece che mutarsi in urla di dolore, la risata si era trasformata in un suono orrendo e gorgogliante, ancor più stridulo e inquietante.


«Fatelo tacere! ORA!» aveva ordinato, non potendo sopportarlo un momento di più.


Sefyra tornò al presente, ricacciando il ricordo in un angolino della sua memoria.


Con gesti lenti e misurati, iniziò a prepararsi per lo scontro. Indossò sopra i suoi abituali abiti di cuoio la leggera corazza di acciaio siliano purissimo. Un acciaio forgiato dai maestri armaioli di Silia, una delle città del Nord ormai sotto il giogo dei Nars. L’acciaio siliano era diventato ormai rarissimo, nessuno, eccetto gli abitanti di Silia, era in grado di lavorarlo. Era un materiale straordinario, leggero ma molto resistente.


Intrecciò i lunghi capelli argentei, tipici della stirpe neloriana, in una stretta treccia a quattro ciocche. Come la maggior parte dei neloriani era molto alta, con un corpo dalle curve scolpite e muscolose e al tempo stesso aggraziate. Gli occhi viola sul viso dai lineamenti leggermente spigolosi e dalle labbra carnose erano magnetici, anche questi un tratto distintivo della razza neloriana. Come di consueto prima di ogni battaglia, si disegnò il volto con la pittura tribale dei suoi antenati. Una linea irregolare che partiva dalla fronte e disegnava una S costeggiando l’occhio destro fino a metà guancia, una seconda che partiva dall’occhio sinistro e tagliava trasversalmente la guancia e un’ultima che dal labbro inferiore divideva in due il mento.


Indossò bracciali, schinieri e cosciali e Kilian la aiutò a stringere le cinghie del corpetto dell’armatura.


Si accinse a scegliere quali armi portare con sé. Quella notte optò per la spada, anch’essa d’acciaio di Silia, con l’elsa tempestata di zaffiri, leggera e bilanciata. Legò l’elsa al fianco destro, poiché era più abile con la sinistra (dote inusuale tra i guerrieri, che in genere combattevano con la mano destra). Un coltello lungo quanto il suo avambraccio invece fu scelto e legato al fianco sinistro. Leggero e letale, poteva tranciare l’arto di un uomo in un solo fendente. Con rammarico decise di lasciare l’arco di legno di castagno nella tenda perché in uno scontro ravvicinato le sarebbe stato solo d’intralcio e poi c’erano gli arcieri.


Era consapevole dell’inferiorità numerica dei suoi uomini rispetto ai nemici, ma l’oscurità e l’effetto sorpresa avrebbero giocato a loro favore. Gli arcieri, poi, avrebbero coperto la loro fuga.


Giunse il momento. Partirono alla volta del campo nemico, guadarono il torrente che delineava il confine, attenti e silenziosi come felini.


L’accampamento dei Nars si estendeva poco oltre il corso d’acqua. Le tende, di un vermiglio cupo, erano disposte in volute circolari, simili ai bracci esterni di una spirale. Al centro si ergeva la costruzione più scura, quasi nera, destinata agli iniziati. Tutt’intorno, file di tende rosso cupo disposte su bracci ellittici, destinate ai Cavalieri Tenebra.


L’obbiettivo della missione era quello di rubare e incendiare le scorte di viveri che si trovavano ai margini dell’accampamento.


L’idea alla base della tecnica di Sefyra era infatti quella di osteggiare il nemico costringendolo a subire piccole perdite per rallentare la sua avanzata. Sapeva che se si fosse reso necessario, lo scontro in campo aperto li avrebbe colti in netto svantaggio numerico, e forse anche strategico.


Quando penetrarono nel campo nemico, riuscirono ad individuare velocemente le scorte di viveri. Due dei suoi saccheggiarono i magazzini, portando via tutto quello che riuscivano a trasportare. Prima che la guardia si accorgesse di loro e suonasse il tamburo per dare l’allarme, Sefyra gli piombò addosso da dietro, conficcandogli le dita negli occhi per accecarlo e tappandogli la bocca con un lembo di lana che aveva con sé. Messa fuori combattimento la guardia, appiccarono il fuoco alla tenda delle scorte. Nel giro di pochi, concitati minuti vennero incendiate molte altre tende.


L’azione fu rapida e ben condotta. Ma il fuoco aveva attirato l’attenzione di molti Cavalieri Tenebra. Due, tre, cinque mercenari dei Nars le furono addosso prima che riuscisse a raggiungere gli altri. Si faceva largo a furia di colpi feroci e ben calibrati. Manteneva una guardia serrata per non dar modo ai nemici di colpirla in punti vitali. La pioggia di colpi nemici si fece più fitta e serrata. Se non fossero intervenuti due dei suoi migliori arcieri non avrebbe resistito ancora a lungo.


Approfittò della momentanea distrazione dei Cavalieri Tenebra, impegnati a evitare le frecce infuocate tirate dai suoi, per fuggire.


Ormai l’allarme era stato lanciato e tutto l’accampamento era in fermento. I neloriani si mossero rapidi e silenziosi e, sfruttando le tenebre, riuscirono a raggiungere i cavalli legati in un luogo appartato. Guadarono di nuovo il torrente e ripararono al sicuro del loro accampamento prima che i nemici avessero avuto il tempo di organizzare una controffensiva.


Sefyra poteva ritenersi soddisfatta, annoveravano diverse scorte rubate e un'unica perdita. Approfittando dello scompiglio creato nell’esercito nemico sarebbero riusciti a spostare l’accampamento, guadagnando un margine di vantaggio. Sefyra riconquistava un palmo di terra alla volta.


Arrivata davanti alla sua tenda, scese da cavallo, consegnò le briglie a Kilian con un sorriso raggiante dipinto sul volto e poi si accasciò a terra.


Non aveva parato al meglio tutti i colpi che aveva ricevuto ed uno era riuscito a penetrare la sua guardia, trovando la strada in un punto lasciato scoperto dall’armatura. L’adrenalina le aveva fatto ignorare il dolore. Adesso che la tensione era diminuita, comparve acuto e lancinante, facendosi sentire con fitte che esplodevano incendiando ogni singolo muscolo del suo corpo. L’ultima cosa che Sefyra vide, furono le braccia muscolose e pronte del suo scudiero che la sostennero per evitare che cadesse.


Fu lui a sollevarla tra le braccia e a ricondurla in tenda.




Capitolo 2


500 anni prima.


Diario del capitano.


Nave astrale Ordifer. Giorno 1 anno 0.


Rotta verso la luna Artemide.


Ore 15, visione dell’ultimo ricordo della passeggera beta3.


L’enorme deflagrazione aveva squarciato la piccola luna che tutti chiamavamo Selene. La notizia fece grande scalpore i primi tempi, ma ben presto la vita del pianeta fu inghiottita dalla lenta, rassicurante e forse banale routine.


Certo, la vista lugubre della piccola luna squarciata e scheletrica, i cui detriti orbitavano attorno a ciò che ne rimaneva in un moto perpetuo, era uno spettacolo suggestivo e surreale. Ma a parte questo, inizialmente nulla cambiò su Silaib.


Noi tutti, dopo il momentaneo spavento, pensavamo di essere al sicuro perché i detriti non erano arrivati fino al pianeta. Si erano sgretolati a contatto con l’atmosfera e avevano causato la più bella pioggia meteoritica a memoria d’uomo.


Che stolti eravamo.


All’epoca non sapevamo che l’equilibrio dell’ecosistema del nostro bel pianeta era inesorabilmente legato a quel piccolo satellite. Quando ci rendemmo conto che il clima era stato alterato, era ormai troppo tardi per fare qualsiasi cosa. Fummo costretti ad assistere inermi, mentre il nostro pianeta si ghiacciava, lentamente e inesorabilmente.


I capi di stato e la comunità scientifica cercarono disperatamente una soluzione o una via di fuga per evitare la totale estinzione della razza umana.


Invano.


Almeno così pensavo.


Tutti noi ci eravamo arresi e preparati all’inevitabile.


La mia migliore amica Kairia, ricchissima per nascita, aveva deciso di andarsene con stile. Organizzò la più grande festa per celebrare la nostra scomparsa e ovviamente invitò me e la mia famiglia.


Il cottage era lussuoso e funzionale, caldo e ben arredato. Sorgeva su un leggero promontorio, non lontano dalla città, in un luogo privato ma agevolmente raggiungibile.


Gli invitati iniziarono ad arrivare e la servitù faceva accomodare le persone nel grande e lussuoso salone. Tappeti morbidi e dai colori accesi e vivaci davano all’ambiente un tocco caldo e accogliente. La padrona di casa sfoggiava un elegante vestito nero dal taglio sobrio ad eccezione dell’ampia scollatura sulla schiena. Lungo, di una stoffa lucente, era impreziosito da un collier di diamanti che indosso a Kairia risplendeva di luce propria.


Anche gli invitati erano molto eleganti nei loro completi.


La sala risuonava di chiacchiere e risate di parenti e amici.


Entrai assieme a mio marito e a mia figlia. Salutai le persone presenti e abbracciai la mia migliore amica. Osservai incantata l’ambiente circostante e mentre guardavo Kairia, bellissima nel suo vestito, mi accorsi che dietro al sorriso e alla cortesia impeccabile da perfetta ospite c’era una velata agitazione. Mi guardai intorno circospetta, ma solo io sembravo averla notata.


Il sorriso di Kairia infatti era teso, gli occhi a tratti diventavano vacui, come se in realtà il suo pensiero fosse molto lontano e faticasse a mantenere la concentrazione sulla persona che le rivolgeva la parola.


Guardai mio marito Kantaar che teneva in braccio nostra figlia Rea. Rideva insieme alla piccola e sembrava non essersi accorto di nulla.


Mi soffermai ad osservarli un istante.


Il mio uomo, a suo agio nei jeans ai quali non ero riuscita a fargli rinunciare nemmeno quella sera. La giacca grigio chiaro che ero riuscita a fargli indossare gli calzava a pennello.


Era bellissimo, con quel suo viso dai lineamenti gentili, la barba curata e quelle labbra piene, adornate sempre da un sorriso raggiante, gli occhi chiari, limpidi e buoni che mi facevano sentire a casa. Dovunque fossi.


E il mio piccolo sole personale.


Rea, la mia bellissima figlia, con i riccioli morbidi del colore del grano e due occhi azzurri e gioiosi. Un ciuccio a nascondere quel suo sorriso disarmante.


Fui travolta per un secondo dai miei sentimenti ma mi ricomposi subito con un sorriso soffuso di malinconia e mi allontanai da loro. Raggiunsi Kairia che mi aveva indirizzato un cenno con il capo, invitandomi a seguirla. Non mi sbagliavo, il suo sguardo era più che eloquente. Doveva dirmi qualcosa.


Con una elegante scusa ci allontanammo insieme. Fu lei a rompere il silenzio.


«Non abbiamo molto tempo. Sai quanto ti voglio bene. Sarei disposta a qualsiasi cosa perché tu e le altre persone a cui tengo siano sempre al sicuro. Hai sentito anche tu come la situazione stia peggiorando di giorno in giorno… Sono mesi che progetto un piano di fuga. Ho fatto qualche ricerca, ho parlato con gli scienziati più quotati. Alla fine abbiamo progettato insieme un piano di evacuazione del pianeta. Non mi guardare così!! Sai che per la nostra razza qui, ormai, non c’è più speranza! Naila, quello che sto cercando di dirti è che… stanotte ce ne andremo. Tu, Kantaar e vostra figlia Rea. E tutti quelli che sono qui. Questo cottage è costruito sopra una nave spaziale che io ho finanziato. L’equipaggio è già a bordo, pronto per il decollo. Siamo diretti su Artemide, la nostra luna, dove gli scienziati credono sia possibile la vita. Non ho tempo di spiegarti i dettagli e non potevo avvisarti prima, correndo il rischio che avresti scelto di non venire. Ti chiedo perdono, ma ho troppo bisogno di te. Stanotte verremo tutti addormentati dopo il banchetto…»


Impiegai qualche minuto per assorbire la portata della notizia. Non sapevo cosa rispondere, così la abbracciai, cercando allo stesso tempo di ringraziarla e rassicurarla.


«Non dire nulla a nessuno… nemmeno a Kantaar, per favore…»


Gli occhi di Kairia traboccavano preoccupazione.


Sorrisi e le strinsi la mano, forse per impedire alle mie di tremare.


«Sono con te, sempre e comunque al tuo fianco, ovunque ci porterà questa cosa!» sussurrai commossa.


Il bene sincero che ci volevamo non aveva bisogno di altre parole. Così, dopo un sorriso di complicità, tornammo a mischiarci alla folla.


Andai dritta da Kantaar, presi in braccio mia figlia e me la strinsi forte al petto. Con lei ancora adagiata tra le braccia baciai Kantaar con trasporto. Lui mi guardò un po’ stupito di tanta passione in mezzo ad altra gente, ma non protestò: aveva imparato ad apprezzare la grande spontaneità del sentimento che ci legava. Ciò non gli impedì di staccarsi con un sorriso a metà tra il complice e l’imbarazzato.


Nel frattempo, i camerieri annunciarono la cena.


Il banchetto fu eccezionale. Pietanze ottime, preparate dai più rinomati chef provenienti da ogni parte del pianeta. Mille portate, ciascuna caratteristica di un diverso continente.


Alla fine i commensali, satolli e rilassati, chiacchieravano tra loro.


La padrona di casa fece cenno al maître e i bicchieri degli ospiti vennero riempiti. Kairia propose un brindisi e tutti levarono i calici.


Prima di bere guardai i commensali uno ad uno. Le persone che amavo erano tutte in quella sala. Guardai per ultima Kairia e le strizzai l’occhio.


Dopo aver imbevuto un tovagliolo con qualche goccia di spumante lo accostai alle labbra di mia figlia e la baciai ancora una volta.  Infine mi voltai verso mio marito. Gli presi la mano e bevvi tutto d’un fiato il contenuto del bicchiere.


Vidi i commensali chinare la testa uno dopo l’altro, come le tessere di un domino. Tutti si addormentavano pochi secondi dopo aver sorseggiato lo spumante.


Anch’io, in una manciata di attimi, sentii la testa svuotarsi di ogni pensiero, gli ultimi residui di coscienza svanire con le bollicine dello spumante narcotizzato, mentre stringevo ancora la mano di Kantaar.


Ma qualcosa non andò come previsto. Alcuni minuti dopo mi risvegliai, gli occhi faticavano a mettere a fuoco il volto chino su di me. Apparteneva ad un uomo di bell’aspetto, un volto che un tempo mi era stato molto familiare.


La mente intorpidita impiegò un minuto a dare un nome a quel volto: «Arendir…» mi uscì con voce strozzata.


«Che ci fai qui? Mi hai svegliata tu? Perché l’hai fatto?»


«Naila sei davvero tu? Non c’è tempo per spiegare. Sono un impiegato della ditta farmaceutica assunta dalla tua amica. Il mio compito è quello di narcotizzarvi e accertarmi che nessuno sia sveglio, in modo che il personale addetto possa procedere con la fase successiva: la criogenesi.»


«Crio cosa???? Kairia non mi aveva detto…»


«Naila, non c’è tempo…!!! Non importa quel che sai… NON FUNZIONERÀ. Vi vogliono imbarcare sulla nave madre, ma non ce la farà, fidati di me. Ti ho svegliata perché ti voglio portare in salvo. La nave del personale medico è più piccola e veloce, è lì che andremo io e te…»


«In salvo? Ma… che dici…? Perché non ce la faranno...?? La mia famiglia… mia figlia... mio marito…»


Incespicai sull’ultima parola, farfugliando parole sconnesse con le lacrime che mi rigavano il viso. Disperata mi girai verso Kantaar che dormiva placidamente al mio fianco, la mano che ancora stringeva la mia.


La coscienza galleggiava, pericolosamente alla deriva. Faticava a trovare il nesso logico nelle sue parole.


Lui mi scosse per le spalle, la voce pressata dall’urgenza «NON ABBIAMO PIÙ TEMPO! FORZA, VIENI!»


No, mi rifiutavo di credere che sarebbero morti tutti.


Mi sentii mancare e lui mi sostenne.


Mi sottrassi quasi con disgusto a quelle braccia che anni prima sentivo così familiari.


«Naila, se resti qui morirai!! Vieni via. VIENI CON ME!!»


Ero dilaniata.


Squarciata in due dal dolore e dalla paura.


Senza pensare troppo alle conseguenze, afferrai il bicchiere di mia figlia ancora pieno. Lo svuotai senza indugi e con l’ultimo barlume di lucidità farfugliai «Allora morirò insieme a loro».


Villaggio sui Fiumi.


Regione dei laghi.


Sud, Anno 500


Leniria si svegliò di soprassalto, madida di sudore. Doveva aver urlato nel sonno perché suo padre era seduto sul suo letto e le carezzava la fronte; nell’altra mano, quasi dimenticato, un libro che stringeva convulsamente, fino a sbiancarsi le nocche.


Quando Kiros riuscì finalmente a far svegliare la figlia si lasciò sfuggire un sospiro di sollievo. Si doveva essere addormentato mentre leggeva un libro, poi dei lamenti lo avevano destato. La figlia si rigirava agitata nel letto in un bagno di sudore, i capelli incollati alla fronte e le ali che tremavano debolmente. I suoi tentativi di farla svegliare si erano rivelati vani fino a quel momento. Così, quando Leniria aveva finalmente aperto gli occhi, si abbandonò alla sensazione di sollievo che lo pervase, la preoccupazione scacciata da quegli occhi azzurri vigili e intelligenti che lo fissavano risoluti.
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